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Tempestosa riunione del consiglio prima 
dell'assemblea: modificato il bilancio 
Il deficit '92 del gruppo a 1.679 miliardi 
Nei primi 5 mesi del '93 va anche peggio 

Guido Rossi eletto presidente va dai giudici 
che vigilano sul salvataggio della Ferruzzi 
A picco a Londra le azioni sospese a Milano 
Anche la Ferfìn dovrà rivedere i suoi conti 

Un buco nero chiamato Montedison 
Spuntano da una controllata estera altre perdite per 320 miliardi 
Nuova tempesta sulla Montedison: nel giorno del
l'insediamento del prof. Guido Rossi alla presidenza 
si scoprono in una finanziaria del gruppo perdite 
per 320 miliardi. Titoli sospesi a Milano ma in netto 
arretramento a Londra. Nei primi 5 mesi dell'anno 
perdite per oltre 655 miliardi. Anche la Ferfin dovrà 
rivedere al ribasso i suoi conti. Fuori i vecchi consi
glieri, eletto un direttorio di 5 membri. 

DARIO VENEQONI 

1B MILANO. Guido Rossi si e 
insediato alla presidenza della 
Montedison al termine di una 
giornata che più sorprendente 
e contusa non avrebbe potuto 
essere. Con una iniziativa sen
za precedenti, infatti, il consi
glio di amministrazione uscen
te e stato convocato un'ora pri
ma dell'assemblea per appro
vare una variazione al bilancio 
che stava per essere sottoposto 
al voto dei soci. In una control
lata estera 6 stalo intatti trovato 
un "buco- di ben 320 miliardi 
che e stato inserito nel bilan
cio, portando a 1679 miliardi 
le perdite del gruppo per il so
lo 1.992. • •• • 

Già che c'era il consiglio ha 
deciso di destinare anche 500 
milioni a riserva, a copertura di 
qualsiasi rischio potesse deri
vare alla società dal procedi
mento penale contro il suo ex 
presidente Giuseppe Garofano 
(una autentica primula rossa, 
è latitante da quasi un anno) 
nel processo per le tangenti. 
Garofano ha ammesso di aver 
versato «a titolo personale» 250 
milioni alla De, ma alla Monte

dison hanno deciso di abbon
dare: accantoniamone 500 e 
non se ne parli più. 

La nov.ta della variazione 
del bilancio (un documento, 
si badi, approvato dal consi
glio e dal collegio dei sindaci, 
e inviato alla Consob con tanto 
di relazione di una grande so
cietà di certilicazione) non 6 
piaciuta a più di un consigliere 
tanto che la riunione 6 stata al
quanto movimentata, al punto 
da ritardare di tre quarti d'ora 
l'inizio dello assemblea. 

Arturo Ferruzzi, presidente 
uscente del gruppo, è giunto a 
dimettersi, rifiutandosi di so
stenere in assemblea la modi
fica. L'onere e ricaduto cosi sul 
cognato Carlo Sama che ha 
condotto l'ultima assemblea 
dell'era Ferruzzi con espressio
ne assai tesa. 

Al termine dell'assemblea 
tutti i 19 membri del consiglio 
uscente sono stati liquidati 
senza una parola di ringrazia
mento da parte delle banche 
ereditaci, nuove padrone in 
Foro Buonaparte. Al loro posto 
0 stato eletto un direttorio di 5 

soli membri: oltre a Guido Ros
si, (che in mattinata ha avuto 
un colloquio con i giudici mila
nesi che tengono sotto osser
vazione l'operazione di salva
taggio del gruppo) del nuovo 
vertice fanno parte Enrico Bon-
di, amministratore delegato, 
Alessandra Ferruzzi (moglie di 
Sama. in rappresentanza della 
famìglia) vicepresidente, Ari-
berto Mignoli, grande consu
lente di Mediobanca ed Enrico 
Pizzi, ex segretario del consi
glio di amministrazione uscen
te, a garanzia di un minimo di 
continuità. • 

A sostegno del pugno di fer

ro delle banche e venuto in as
semblea Francesco Taranto, 
amministratore delegato dei 
fondiPrimegest (gruppoFiat), 
uno dei grandi attori della Bor
sa. Taranto ha svolto una au
tentica requisitoria contro gli 
amministratori Montedison, 
accusati di aver tenuto un 
•comportamento inaccettabi
le, non in linea con un corretto 
rapporto di informativa e di 
trasparenza verso gli azionisti». 

L'anno scorso, ha spiegato, 
all'assemblea la Primegest 
aveva chiesto conto dei debiti 
(già elevati), e gli amministra
tori nulla dissero su quanto sa

rebbe emerso «solo 4 giorni 
dopo», nella relazione sul bi
lancio semestrale, e cioè che • 
l'esposizione della Montedi
son era nel (rattempocresciuta 
di altri 1.500 miliardi. È impos
sibile che non lo sapessero, ha 
tuonato Taranto, e allora per
chè tacerlo in assemblea? Per 
tutta risposta un imbarazzati*-
simo Sama ha replicato assicu
rando che «sarà premura della 
società dare in futuro maggio
re enfasi a questi aspetti». • 

Le sorprese non erano però 
ancora finite. In un foglietto di
stribuito in assemblea la Mon
tedison ha infatti informato 
dell'andamento dei primi 5 
mesi della gestione '93. La so
cietà, si è appreso cosi, a di
spetto del miglioramento della 
gestione industriale accusava 
al 31 maggio perdite nette per 
quasi 656 miliardi contro i 740 
dell'intero '92: una autentica 
Waterloo finanziaria. 

Impossibile per il momento 
sapere dove siano finiti i 320 
miliardi di perdite scoperti da
gli uomini di Mediobanca. Di 
certo sono ascritti alla finan
ziaria Rnancing and Invcsting, 
società di diritto olandese con
trollata dalla Montedison Inter
national NV con sede nelle An-
tille Olandesi e neppure 30 mi
lioni di capitale, a sua volta 
controllata dalla Montedison 
International Holding con se
de in un sobborgo di Lugano. 

«Nel redigere i conti di fine 
maggio,.ha detto Enrico Pizzi, 
ci siamo>accortfche c'era una 
partita non chiara. Siamo an

dati a fondo e abbiamo visto 
che si trattava di crediti ormai 
inesigibili» . Si tratta di opera
zioni «risalenti nel tempo» ad
debitabili, si dice in Foro Buo
naparte, alla gestione Gardini-
Garofano. Che siano tangenti? 
•Non siate maliziosi», ha rispo
sto ancora Pizzi ai giornalisti. 
Potrebbero essere allora le 
conseguenze dei prestiti ac
cordati a Camillo De Benedetti 
al momento dell'intesa sulla 
Fondiaria? «Tra qualche giorno 
sarà fatta chiarezza», è la rispo
sta che si trova alla Montedi
son. 

Il buco è emerso «un paio di 
giorni fa». Guido Rossi avrebbe 
saputo delle perdite domeni
ca, e si dice ne sia stato al
quanto scosso. È evidente, nel
la inedita procedura utilizzata 
ieri, l'intento della nuova ge
stione della Montedison di di
stinguere le proprie responsa
bilità da quelle dei Ferruzzi. 
Ma quante Financing and Invc
sting si possono nascondere 
ancora nelle pieghe dei bilanci 
del gruppo? 

I titoli Montedison e Ferfin, 
sospesi dalla Consob in attesa 
dell'annuncio che sarebbe 
giunto in assemblea, ritorne
ranno oggi al listino. Sul circui
to telematico Seaq di Londra le 
Montedison hanno accusato 
una flessione media del 7,35%, 
mentre le Ferfin, in caduta li
bera, sono scese del 18,4%. La 
finanziaria di Ravenna dovrà a 
sua volta rivedere al ribasso i 
già pessimi conti '92, portando 
le perdite consolidate da 1.519 
a 1.667 miliardi. 

L'oro nero, a 850 metri di profondità, equivale a un terzo della nostra produzione. Le riserve coprono un anno di consumi 

Petrolio: scoperta record delTAgip nell'Adriatico 

« 

DAL NOSTRO INVIATO • 

GILDO CAMPESATO 

M BRINDISI. Miracolo in 
Adriatico: l'Agip scopre il pe
trolio. Di buona qualità e, sem
bra, anche abbondante. Una 
notizia che tira su il morale in 
tm gruppo come l'Eni decima
to da Tangentopoli e che ha 
bisogno di rilanci concreti in 
vista dello sbarco in Borsa. Ma 
è anche una buona notizia per 
l'italia che di petrolio è affama
ta da sempre: siamo il paese 
più greggiodipendente del 
mondo: il 57% del nostro fabbi
sogno energetico trova rispo
sta nel petrolio. Ecco perchè 
ieri mattina a Brindisi si è fatta 
festa. C'erano il presidente del
TAgip Guglielmo Moscato a fa
re gli onori di casa, l'ammini
stratore delegato dell'Eni Fran
co Bemabè, il ministro dell'In
dustria Paolo Savona. Tutti in 
cielo a sorvolare in elicottero, 
al largo di Otranto, Jack Bates, 
la piattaforma delle meraviglie. 
Dalla torre di acciaio che so
vrasta il mare, quasi a ridosso 
delle acque territoriali albane
si, serpeggia una lunga fiam
ma bluastra: è il metano che va 

in fumo, vacua testimonianca 
del petrolio che sgorga da sot
to. 850 metri d'acqua e poi ol
tre tre chilometri di rocce: Il in 
mezzo nelle scorse settimane i 
tecnici dcll'Agip hanno comin
ciato a tirar fuori l'oro nero. I 
primi sondaggi, a dire il vero, 

. erano partiti all'inizio degli an
ni '80 ma soltanto ai primi di 

. giugno, quando si è comincia
to ad avanzare orizzontalmen
te lungo la vena del giacimen
to, si è avuta la certezza di non 
trovarsi di fronte all'ennesima 
delusione: il petrolio usciva in 
abbondanza, a 32 gradi api: 
una leggerezza inusitata da 
queste parti; se non cosi «bel
lo» come il Brent del Mare del 
Nord, certamente paragonabi
le all'Arabian Light, il greggio 
saudita che si vende in giro per 
i mercati intemazionali sui 15 
dollari al barile. - Un prezzo 
niente male di questi tempi. E 
del resto il nuovo pozzo sem
bra essere molto redditizio: cir
ca il 30% dell'investimento. Lo 
sfruttamento del giacimento 

Aquila, questo il nome asse
gnato dall'Agip al campo pe
trolifero, non è ancora iniziato. 
Le prove di produzione sono 
però in una fase avanzata e la 
stima di capacità dell'impianto 
viene stimata in 10.000 barili al 
giorno. Un'ottima media, su
periore a quelle del Marc del 
Nord (circa 8.000 barili) e pari 
ai migliori pozzi dell'off shore 
mediorientale. Entro un paio 
di mesi la preparazione del 
pozzo sarà completata: se tut
to filerà per il verso giusto, con 
gli inizi di autunno la produ
zione potrà andare a regime. Il 
petrolio pompato dalla piatta
forma verrà caricato su navi ci
sterna e da qui portato in raffi
neria. «Col massimo di sicurez
za ambientale - assicura Mo
scato • le tecnologie attuali ga
rantiscono la miglio affidabili
tà». Ma sarà soltanto l'inizio. 
Già si sta pensando a costruire 
in zona altre due piattaforme 
per un totale estrattivo di 
30.000 barili al giorno. In un 
anno significa un milione e 
mezzo di barili, un terzo del
l'intera produzione italiana at
tuale. Ma quanto «vale» l'intera 

area su cui è partito il progetto 
Aquila? Siamo, ovviamente, a 
livello di stime. E troppe volte 
in tema di petrolio i mari italia
ni si sono mostrati ricchi di 
promesse ed avari di risultati. 
Basti pensare alle amare vices-
situdini della piattaforma Vega 
che avrebbe dovuto trarre i 
Ferruzzi lontano da molti dei 
loro guai. Ma all'Agip sono 
convinti: Aquila non sarà una 
delusione: «In tutta l'area, tra 
petrolio e gas, c'è l'equivalente 
di un anno di consumi petroli
feri in Italia», assicura Moscato. 
Sino ad ora il problema era co
me tirarlo fuori. Nessuno al 
mondo si era spinto a scavare 
a quasi mille metri di profondi
tà sotto il livello del mare. Un 
record di Aquila che all'Agip 
intendono mettere all'incasso 
non solo in Italia ma anche sui 
mercati intemazionali. E Ber
nabò assicura: «Il successo di 
Aquila faciliterà il nostro in
gresso sui mercati intemazio
nali e agevolerà la privatizza
zione». E aggiunge: «A inizio 
'94 la società sarà quotata ed 
entro il '94 anche i conti dell'E
ni torneranno in attivo». 

tm GENOVA «Non siamo spa
ventati. Anzi, questa specie di 
rivoluzione pacifica che l'Italia 
sta sperimentando può avere 
risultati positivi per la concor
renza e la trasparenza dei mer
cati»; Stephen Simon, nuovo 
presidente di Esso Italia, guar
da con fiducia al futuro del no
stro paese. Né Mani Pulite sem
bra preoccuparlo: «Da più di 
20 anni la nostra società ha un 
codice di condotta che dice sostanzialmente 
questo: non tolleriamo dipendenti che raggiun
gano risultati violando la legge». Dopo anni in 
cui si è a lungo interrogata se rimanere o meno 
nel nostro paese (ed è stata una delle poche 
multinazionali petrolifere a mantenere radici in 
Italia nonostante anni dì bilanci in rosso), Esso 
annuncia una ripresa degli investimenti, «anche 
ingenti». Ma i benefici devono giustificare i costi. 
E perchè questo avvenga • spiega Simon - ci 
vuole «un clima politico favorevole». Innanzitut
to deve andare avanti la liberalizzazione dei 
prezzi petroliferi, magari diminuendo il prelievo 
fiscale su benzine e gasoli così da rendere più 
incisiva la concorrenza tra petrolieri. E poi si 
vuol partire in quarta con la razionalizzazione 
della rete distributiva non solo chiudendo gli 
impianti in eccesso, ma anche prolungando gli 
orari di apertura dei distributori che dovrebbero 
potervendere una gamma di merci più vasta dei 

La Esso resta 
in Italia 
«Ma servono 
nuove regole» 

semplici prodotti petroliferi. Si 
chiedono novità anche in raffi
neria: meno contolli burocrati
ci, leggi ambientali più snelle. 
Anche in campo fiscale le po
sizioni sonochiare: noallacar-
bon tax («un onere eccessivo 
per industrie e consumatori»), 
no alla proposta di esenzione 
fiscale per il biodiesel perchè 
«si creerebbero distorsioni di 
mercato e riduzioni di entrate 

per il Tesoro». Che dice la Esso della progettata 
privatizzazine di Agip, Snam o Eni? Simon evita 
di sbilanciarsi ma spiega che un aumento della 
concorrenza non lo spaventa. Anche se la priva
tizzazione dell'Eni dovesse significare l'arrivo al
la grande in Italia di uno o più paesi produttori 
di petrolio.ll bilancio '92 della Esso si è chiuso 
con un utile netto di 12 miliardi rispetto ai 114 
del '91. Un risultato che sconta maggiori oneri 
finanziari da svalutazione e gli investimenti nel
la raffineria di Augusta che hanno rallentato la 
produzione. Mentre la recessione ha fatto scen
dere i ricavi da 4.548 a 4.228 miliardi, il margine 
lordo da 461 a 304.1 primi 5 mesi del '93 segna
no però una situazione al limite del ristagno per 
tutti i prodotti. Anche il '93 si annuncia pertanto 
come un anno «magro» nonostante alla Esso 
puntino di chiudere comunque in attivo. 

. . . . . . ecc. 

Io, agente Tirrena 
sciopero così...» 

ALESSANDRO CALIANI 

• i KOMA. A due passi da 
Monte Mano, a Roma, tra il 
verde, spicca il palazzone co
lor rosso mattone della Tirre
na. Sorto nei primi anni '80 l'e-
dilicio ha un'aria nuova di zec
ca. Solo gli striscioni e i cartelli, 
appesi ovunque, ti ricordano 
che la compagnia assicuratri
ce, la più grande del Centro-
sud, è in liquidazione coatta e 
che da un mese. qui. rutto è 
fermo. Gli impiegati, comun
que, continuano come sempre 
a recarsi al lavoro. Attendono 
che si sblocchi il piano Ina 
che procede a rilento. Oggi si 
nunisce l'Ania e i big delle as
sicurazioni devono decidere 
se sborsare o meno 200 miliar
di per acquisire gli immobili 
della Praevidentia, una branca 
dell'Ina che ingloberà la Tirre
na. Si attende anche il via libe
ra del Tesoro, che tarda a veni
re. Nel frattempo il portafoglio 
della Tirrena si assottiglia a vi
sta d'occhio. 

Nella sede della compagnia 
c'è grande preoccupazione 
ma si avverte anche una forte 
solidarietà: «Mai come ora», as
sicurano. Al pianterreno, nella 
sala riunioni, nove agenti, pro
venienti da tutta Italia, sono al 
sesto giorno di sciopero della 
fame. Proseguiranno ad ol
tranza, tenuti sotto osservazio
ne dai medici della Usi. Dor
mono su delle brandine e si 
nutrono di acqua e tè. 

Antonio Milano, agente ro
mano, 45enne. è stato il primo 
a rifiutare il cibo. «Ho perso 
cinque chili - dice - e ho dovu
to stringere la cinghia di due 
buchi. Ma non mollo». «La pri
ma notte - racconta - ho dor
mito per terra. La mia è stata 
una reazione istintiva, un gesto 
individuale. Poi mi hanno se
guito altri colleghi». C'è anche 
un agente malato di reni che 
offre di unirsi al gruppo ma 
glielo impediscono. «Gli impie
gati della Tirrena? Sono con 
noi e passano spesso ad infor
marsi su come stiamo. Io - di
ce Milano - andrò avanti fin
ché questa storia non sarà fini
ta, o finché il fisico me lo con
sentirà». E aggiunge: «Guardi, 
che con i clienti che ho ci met
terei un attimo a cambiare 
compagnia. Ma non voglio». 
Milano non è un dipendente, 
ma un monomandatario della 
compagnia, un agente di me

dio-alto livello, con un addet
to, due subagcnti e un portafo
glio di 3mila clienti e 2.5 mi
liardi di fatturato. 

Ecco la sua stona: «lavoravo 
in Calabria e sono venuto a 
Roma sei anni fa. comincian
do da zero: un ufficio ai Panoli, 
alcune conoscenze e un giro 
d'affari iniziale di 300 milioni 
(in media un agente Tirrena 
ha un giro di 1,2 miliardi). In 
cinque anni mi sono sacrifica
to, specializzandomi nelle po
lizze familiari: Re auto (60%), 
malattia, infortuni. Poi. il 31 
maggio è arrivato un telegram
ma: l'autorizzazione mi veniva 
revocata perv.a della procedu
ra fallimentare. Di fatto era un 
invito a chiudere per tutti i 750 
agenti Tirrena, lo però non 
l'ho fatto. Ho pensato soprat
tuto ai miei clienti. Per loro era 
una mazzata tremenda. Il mi
nistero dell'Industria ha agito 
senza pensare alle conseguen
ze per gli assicurati. Molti, cui 
la polizza scadeva a giugno, s> 
ritrovano senza copertura assi
curativa e senza sapere che 
hanno perso la garanzia di 15 
giorni. Altri si sono visti rifiuta
re il rimborso delle polizze vita 
dalle banche, perchè il conto 
Tirrena è stato chiuso da un 
giorno all'altro. Po: ci sono gli 
abusi. Oggi i carabinieri hanno 
fermato un camionista. La sua 
polizza era ancora valida ma i 
carabinieri, nell'incertezza, gli 
hanno sequestralo lo stesso il 
camion. C'è grande confusio
ne. Molte agenzie concorrenti 
fanno opea di sciacallaggio e 
convincono i nostn clienti a 
passare con loro. Col risultato 
che, se invece tutto si aggiuste
rà, pagheranno due volte. Ai 
mio ufficio amvano centinaia 
di telefonate al giorno. Si fa 
quel che si può. Ma non so 
quanto potremo resistere». • 

A Sassari, a un agente Tirre
na, alcuni clienti esasperali 
hanno minacciato di incen
diargli l'ufficio. E più il tempo 
passa, più la situazione si fa in
candescente. «Abbiamo scritto 
a Ciampi - dice Milano - e gli 
abbiamo chiesto di interveni
re. Non vogliamo assistenziali
smo. La nostra è un'azienda 
sana, purché si facciali Irena 
a salvarla». Poi ci Derisa un atti
mo e aggiunge: «Abbiamo 
scritto anche al Papa. Ma a lui 
abbiamo solo chiesto di ricor
darci nelle sue preghiere». ,. 

Dopo Tangentopoli 
Per la Sai di Ligresti 
un '93 di ripresa 
Ma la Cogefar cala ancora 
M MILANO. La Sai, compa
gnia di assicurazioni presiedu
ta da Salvatore Ligresti. ha regi
strato risultati positivi nei primi 
cinque mesi del '93: il lavoro 
diretto ha registrato un incre
mento del 9% e il ramo vita 
dell' 11,5%. I dati sono stati resi 
noti durante l'assemblea che 
ha approvato il bilancio '92, 
chiuso con un utile di 75.1 mi
liardi (73,5 nel '91) e la distri
buzione di un dividendo inva
riato di 160 lire per le azioni or
dinarie e di 200 per le rispar
mio. Nello stesso periodo sono 
state realizzate plusvalenze 
dalla vendita di immobili per 
circa 6 miliardi». La raccolta 
premi risulta pari a circa 2800 

miliardi e le riserve tecniche 
lorde superano i 5950 miliardi. 

Segnali di rallentamento, in
vece, per la Cogefarimpresit, la 
società di costruzioni del grup
po Fiat pesantemente coinvol
ta, come il costruttore Salvato
re Ligresti. in Tangentopoli. 
Nel corso dell'a-ssemblca per 
l'approvazione del bilancio 
'92, l'amministratore delegato 
Paolo Rucci ha detto che nei 
primi quattro mesi del '93 i ri
cavi consolidati sono ammon
tati a 500 miliardi, il che fa pre
sumere per fine anno un calo 
del 10% sul '92. I nuovi ordini 
sono stati di 240 miliardi, di cui 
solo 40 sul mercato italiano. 


